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cendo Virium wel maximum effe 5 a wulgari geneve ovationis y atque a con-
Suetudine communis: fenfus abhorrere’. Hanno percid: da confiderare i cotanto
ingegnofi Predicatori , -qual fia il loro Stile , cio¢ se” cosi ornato, intralcia-
to ng’ periodi , elevato- ne’ fentimenti , e nelle maniere di dire , che fi di-
parta . dalla- comune intelligenza . Quando ci6 foffe ; mieghino, se poffone,
Virium  hoc ‘vel maximum ¢ffe 5 € che fia un lor -grave . difetto .- Veggano,
sc mai div loro fi poteffe dire cid , che | Maeftro medefimo quivi feriffe :
Quod refle dici poreft 5 civeuimus amore wverborum ;O quods fatis. diclum
eft 5 reperimus ; O guod uno werbo parer 5 pluribus onevamus ; ©° plevagus
Jrgnificare melius putamus 5 quam diceve . Quid? guod nihil jam proprium
places 5 dum parum credivur difersym. 5 quod © alivs dixiffer . Soggiugne
egli pofcia (a): Az ego otiofum fermonem dixerim, quem andiror fuo inge-
nio non inrelligiz . Per quefto rifleffo egli defidera , che la chiarczza non
manchi a i Difcorfirdell’Oratore 5 ¢ che -fi- adoperino -parole propriei ¢ in-
tefe da ognuno; perché in quefta maniera eflo Difcorfo verry approvato
dalle perfone dotte, e fara nello fteffo tempo utile alle ignoraner. Percid
non farh mai fecondo le Regole della vera Eloquenza il coftume di coloro,
' che in vece di confarfi col fievole Intelletto di fanti fuoi Uditori, fem--
bra, che altro non iftudino se non di ofcurar le cofe , dicendele con: tal
finezza d’ Ingegno , che fieno capfte ‘da i foli dotti: quafiché fi vergognino
di farfi intendere anche dalla- povéra gente . Non_-ha gia.quefta minor . di-
ritto alla Parola di Dio, che i Sapienti. ; : -
3. E tanto pit-dee il Predicatore Criftiano riconofcere qui I’ obbligo dell’
Eloquenza fua; perché gli Orageri Pagani tutto quel loro sfoggio. -indiriz-
zavano nelle Caufe Giudiziali ad efpugnare i Giudici, e nelle Suaforie a
perfuadere quel che volevano, a i Maggiorenti del Popolo. Se ottenevano
quefto , ben’ impiegata aveano I induftriofa’ loro facondia. Ma mell'Udito-
rio de’ Fedeli Crifhiani il Predicatore zelante ; mentre parla a tutti, dee
aver la mira di parlate a ciafcuno in particolare ; come se: non.vi foffe
che quel folo 4 che T afcoltafle ; perché a quefto fine . qualfivoglia per-
fona concorre alla Predica, cio¢ per effere ammaeftrato. nella. Legge del Si-
gnore , per effere moffo al Bene, ritenuto o ritirate dal Male. Al certo
chi coll’ altura de’ Ragionamenti fuoi non cura d effere intefo , se non da
chi ha vigoria di mente, egli tradifce I’ intenzione di Dio, [ obbligo fuo,
e 'l bifogno di non lieve parte de’fuoi  Uditori', Percid -Santo Agoftino
infegnando ai Sacri Oratori il lor meftiere ; f{pezialmente raccomanda. lore
I'Evidenza e la Chiarezzay per farfi intendere da ognuno (4): Quid cnim
prodeft 5 dic’ egli y ditionis inregriras 5 quam nom fequirur intelleGus audien= -
#is 5 guum loguendi omnino nulla fir caufla, fi quod loguimur non invelli-
gunr 5 proprer quos s ur invelligant 5 loguimur ? Seguita poi a diresy che I”
ottima maniera & infegnare & quella , wr “gui audiz , werwm sudiar 5 O
quod audir 5 insclligar . Se quefto fi poffa ottenere co’ Perioddni, con tan-
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(a) Idem , Cap: 11
£b) S. Augufiinus ...




